
Un libro sotto l'albero
«I calzini non bastano mai» disse Albus Silente. «È passato un altro Natale, e nessuno 

mi ha regalato un solo paio di calzini. Chissà perché a me regalano soltanto libri».
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Una cultura, quella del vino, che ancor oggi 
funge da cerniera tra il mondo nordico e 
quello mediterraneo. Un mondo dove l’in-
telligenza funzionale ha saputo creare ter-
razzamenti, ritagliare appezzamenti, disso-
dare i terreni giusti per far crescere le uve 
in claves, allevate a filari e potate basse, 
oppure le maiores, lasciate libere di cresce-
re senza sostegni vivi. Attraverso storie e 
leggende, commerci e itinerari da percorre-
re a piedi nel Trentino e 
nell’Alto Adige, questo 
libro vuole raccontare 
l’anima e il cuore di una 
terra che ha fatto del 
vino, da tempi imme-
morabili, uno dei fulcri 
della propria cultura 
umana ed economica.

Non c'è due senza tre. Stefano Cavada, ama-
tissimo food blogger altoatesino torna con 
un libro dedicato a una delle sue grandi pas-
sioni in cucina: il forno! 
60 prelibatezze dolci e salate suddivise in 
sei differenti capitoli: primi, secondi, pane, 
torte, biscotti e pic-
cole bontà che non 
aspettano altro di 
essere infornate e 
assaggiate. All'inter-
no anche una pre-
ziosa guida e tanti 
consigli utili per ot-
tenere sempre l'in-
fornata perfetta.

Viviamo in un´epoca in cui la salute è al cen-
tro dell´attenzione. Ogni giorno nel nostro 
corpo avvengono infiniti processi senza che 
ce ne accorgiamo. Di questi fanno parte an-
che i meccanismi di difesa e di riparazione 
del sistema immunitario 
senza i quali non potrem-
mo sopravvivere. In que-
sto manuale la dott.ssa 
Marialuise Maier e la dott.
ssa Tanja Nart ci aiutano 
a capire come funziona il 
nostro sistema immunita-
rio fornendo consigli utili 
per migliorarlo.

Il Natale e l’Alto Adige, la terra d’origine 
di Stefano Cavada, sono i protagonisti del 
suo nuovo racconto culinario Il mio Nata-
le altoatesino. In questo libro le ricette e 
i relativi capitoli accompagnano il lettore 
in un percorso alla scoperta della grande 
tradizione gastrono-
mica dell’Alto Adige 
attraverso le stagio-
ni: dall’autunno con 
il periodo del Törgg-
elen passando all’in-
verno fino ad arriva-
re al Natale.

Le leggende fanno parte del patrimonio cul-
turale del popolo che le ha create, mesco-
lando fantasia e realtà. Racconti corali nati, 
molto spesso, per dare un senso a fenomeni 
naturali, eventi storici, rituali e regole che 
le persone non riuscivano a comprendere. 
Immergetevi nella magia di questo volume 
che raccoglie ventitré 
leggende, arricchite da 
illustrazioni variopinte e 
ricche di particolari. Un 
libro pensato e realiz-
zato per far conoscere 
anche ai più piccoli l’im-
portanza e il fascino del-
le leggende altoatesine.

Un libro che racchiude molto di più di una 
semplice biografia: è uno spaccato di una 
regione in movimen-
to, di una popolazio-
ne in cerca di figure 
con cui identificarsi 
che ha trovato in un 
ragazzo di Trafoi, 
sempre taciturno 
e modesto, ma di 
enorme successo, il 
proprio simbolo.
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”

Uscire dallo  
spazio sensibile

di FIORENZO DEGASPERI

Ho sempre posticipato di scrivere di questo autore: 
quando ci si trova al cospetto di una montagna che 
supera gli 8000 metri allora il passo felpato è un 

obbligo, la timidezza esplode e il tremore nello scegliere 
le parole per descrivere libro-persona è costante. L’abisso 
e la vetta assieme, sentieri che si inerpicano attraverso i 
cieli fino a trovare il regno di Simurgh, l’uccello che vive 
sull’albero dei semi, l’Albero Tuba, da cui erano generate le 
sementi di tutte le piante selvatiche.
Parliamo di Henry Corbin, colui che ci ha disoccultato e 
svelato – dischiudendo appena, l’apertura totale avrebbe 
comportato una luce abbagliante che i nostri occhi e la 
nostra mente non avrebbero retto – le infinite porte di 
ciò che è nascosto e ci ha concesso di percepirne le 
risonanze, gli echi dei molteplici mondi dell’islam 
iranico, dallo shi’ismo duodecimano agli ismaeliti alla 
pratica del sufi. I suoi innumerevoli testi sono delle pietre 
miliari, testimoni “contro il proprio tempo”, testimoni di un 
mondo altro. Le righe che si succedono hanno una capacità 
visionaria interiore di ricostruzione di altre realtà che non 
hanno paragone negli studi del Novecento. Soprattutto 
il rimarcare, pagina dopo pagina, un leit motiv costante 
assunto a paradigma: il ridurre la storia a dotta cronologia 

o la realtà a puro dato 
empirico, razionale 
e matematizzabile 
equivale a rendere nullo 
ogni valore trascendente 
e metafisico. Questo 
vale per ogni religione, 
ogni filosofia, ogni modo 
di essere in questo 
mondo. Basterebbe 

leggere Tempo ciclico e gnosi ismailita (Edizioni 
Mimesis, come la maggior parte delle sue opere) per 
entrare in un mondo con gli “occhi di fuoco di Ezechiele” 
e confidare in una conoscenza che rigeneri continuamente 
il tempo spezzandone il calcolo e legando il tempo alla 
Persona-archetipo (estremo connubio tra ismailismo e 
mazdeismo zoroastriano per chi ama gettarsi nel calore 
della gnosi).
Ma c’è un libro in particolare che può essere “utile” per 
capire come funziona l’immaginazione attiva: Corpo 
spirituale e Terra celeste (Edizioni Adelphi, 1986). Con 
questo testo ricostruisce una mappa dell’Immaginale, 
delegando all’organo percettivo dell’immaginazione attiva 
– lo stesso esaltato dai pittori visionari europei, a partire 
da Füssli e William Blake fino ai situazionisti – la strada 
per comprendere e seguire gli accadimenti del mondo, 
i quali non sono né mito né storia nel senso comune. È 

IL MONDO 
IMMAGINALE «È UN 
MONDO ESTERIORE,  
E CHE TUTTAVIA NON È 
IL MONDO FISICO...»

la storia del Malakut, il regno dell’invisibile – il Malkuth 
ebraico, la Decima Sefirah, il regno e la luna d’inverno, la 
Shekhinah dei cabalisti –, ciò che noi denominiamo storia 
immaginale, una cronaca senza tempo di paesi e luoghi 
che compongono una geografia immaginale, una Terra 
celeste. È la terra degli Angeli ma anche la terra dove 
vivono la maggior parte delle figure e delle parole dell’arte 
romantica, dai miti agli archetipi. È la terra reale, la terra 
della nostalgia, la terra dell’Anima e delle anime, il luogo 
dove prospera il daimon greco così ben evidenziato da 
James Hillman (Il codice dell’anima, Adelphi), il mundus 
cereris della tradizione romana. È la terra delle visioni, 
delle realtà che non hanno niente a che fare col 
mondo fisico, né con quella che registra la cronaca e 
con cui si fa storia, poiché qui, nel mondo immaginale, 
l’accadimento trascende ogni materializzazione storica. 
Utilizzando le sue parole, il mondo immaginale «è un 
mondo esteriore, e che tuttavia non è il mondo fisico, 
un mondo che ci insegna che si può uscire dallo spazio 
sensibile senza per ciò uscire dall’estensione, e che 
bisogna uscire dal tempo omogeneo della cronologia per 
entrare nel tempo qualitativo che è la storia dell’anima». 
D’altronde lo stesso surrealismo, quando incontra 
Freud, teorizza che la vera realtà è il sogno e Salvador 
Dalì trasformò la sua paranoia-critica in prassi onirica 
in metodo. Ricordando, in ogni caso, il monito di Henry 
Corbin: «L’immaginario può essere innocuo, l’immaginale 
non lo è mai».

Henry Corbin (Parigi, 1903-1978). Figura poliedrica dell’orientalismo francese, 
la sua opera si caratterizza per un’acuta interpretazione di testi in lingua araba 
e persiana della filosofia islamica. Egli stesso ha sempre rifiutato di definirsi  
un islamologo, preferendo descrivere il suo lavoro come quello di un filosofo 
che lavora su opere di altri filosofi. 
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